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Questo
  romanzo è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e
  avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autrice o sono
  usati in modo fittizio. Qualunque somiglianza con fatti, luoghi o
  persone reali, esistenti o esistite, è del tutto casuale.




  
Questo
  e-book contiene materiale coperto da copyright e non può essere
  copiato, riprodotto, licenziato o trasmesso in pubblico o
  utilizzato
  in alcun altro modo a eccezione di quanto è stato
  specificatamente
  autorizzato dall’autrice, ai termini e alle condizioni alle quali
  è
  stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge
  applicabile. Qualsiasi distribuzione o utilizzo non autorizzata
  di
  questo testo così come l’alterazione delle informazioni
  elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione
  dei
  diritti dell’autrice e sarà sanzionata civilmente e penalmente
  secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive
  modifiche.




  
Questo
  e-book non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio,
  commercio,
  prestito,




  
rivendita,
  acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il preventivo
  consenso
  scritto, tale e-book non potrà avere alcuna forma diversa da
  quella
  in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla
  presente dovranno essere imposte anche al fruitore
  successivo.



 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





                    
                    
                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                        Dedica
                    

                    
                    
                        
                    

                    

                    
                        
                            [image: decoration]
                        

                    

                


                
                    
                    
















  
A Linda Bertasi



























































































































































































                    
                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                        Citazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    

                    
                        
                            [image: decoration]
                        

                    

                


                
                    
                    

  

    

      

        

      
    
  



  

    


    


    

      
Quando nel dolore

 
    
  
  

    

      
si hanno compagni che lo condividono,

 
      
l’animo può superare molte sofferenze.

  
    
  
  

    

      
    Amleto
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Quella
  mattina, alcuni raggi di sole colpivano la poltrona dov’ero
  seduta.
  Era una bella giornata o almeno così mi era sembrata quando ero
  uscita da casa, ma ora niente mi dava più piacere. Non immaginavo
  che la seduta con la psicologa, da cui andavo ormai abitualmente
  per
  aiutarmi a superare le mie insicurezze e la prematura perdita di
  Sam,
  avrebbe cambiato tutto.




  
Il
  dolore che avevo opportunamente relegato in una parte remota
  della
  mia mente e del mio cuore, era affiorato più forte che mai. Mi
  sentivo soffocare e in quel momento compresi che avevo vissuto
  quei
  mesi  come in un limbo, dove non era accaduto nulla.




  
Pura
  illusione la mia. 





  
Ero
  consapevole che quelle sedute servivano ad aprire altri
  orizzonti: mi
  avevano fatto sentire più sicura di me stessa, tanto da non avere
  più quei problemi d’insicurezza che avevo prima. Alla fine avevo
  accettato i piccoli difetti del mio corpo e iniziavo ad amare e
  valorizzare al meglio quelle forme generose.




  
Ora
  non pensavo più che portare una taglia quarantotto fosse una
  tragedia. 





  
Dovevo
  ringraziare la mia psicologa che era riuscita, con pazienza, a
  farmi
  capire che dovevo amare e accettare me stessa, prima di riuscire
  a
  superare la perdita di Sam.




  
La
  strada era lunga, ma ci stavo lavorando. 





  
Ma
  per quanti progressi ero riuscita a fare, con 


  

    
lui
  


  

  era tutta un’altra cosa. 





  
La
  scelta che avevo fatto di mandarlo via, mi aveva spinto sempre di
  più
  all’inferno e l’amore che avevo provato, mi era stato strappato e
  portato via in un attimo. Una decisione che mi era costata, ma
  come
  avrei potuto credere che lui mi amasse veramente dopo tutte le
  cose
  che mi aveva lanciato addosso? Avevo lottato ogni giorno affinché
  alla fine capisse e invece si era dimostrato il bastardo che era,
  un
  uomo incapace di esprimere i suoi sentimenti e accettarli.




  
Nell’attimo
  in cui mi aveva dichiarato il suo amore, avevo capito che era
  stato
  spinto   dall’incidente perchè se non fosse accaduto nulla non
  l’avrebbe mai fatto.




  
Probabilmente
  ciò che provava era solo un debole sentimento, una mera
  infatuazione
  dettata dalla pietà. Accettare quell’amore mi avrebbe annientato,
  facendomi chiedere ogni istante se lui mi amasse
  veramente.




  
Per
  un lungo periodo, la furia delle sue parole continuava a
  vorticare
  nella mia mente, fino a quando avevo deciso di chiudere
  definitivamente quella porta. 





  
Il
  suo comportamento, la sua fuga improvvisa, senza avvisare neanche
  Adam, aveva solo confermato ciò che avevo pensato.




  
Non
  mi restava che continuare a lottare per non sprofondare ancora di
  più
  nel dolore. Ma era forte, molto più forte di quello che credevo,
  perché per quanto volessi dare un taglio netto, quell’amore che
  credevo sepolto nell’angolo più remoto del cuore era, invece, più
  vivo che mai. 





  
Portai
  una mano alla gola. No, non potevo lasciarmi condizionare da
  questo.




  
«Fai
  un respiro profondo, Cassie» mi consigliò Rebecca. «Non
  ostacolarlo, lascia che emerga»




  
«No»
  obiettai, mi sentivo come se qualcuno stesse stringendo il mio
  cuore
  in una morsa.




  
«Devi
  farlo, non puoi nasconderlo per sempre»




  
Scossi
  la testa. «È il mio passato e lì deve rimanere»




  
Rebecca
  sorrise e accavallò la gamba. «Ne sei sicura?»




  
«Sì»




  
«Il
  tuo amore per Logan è ancora profondo»




  
«No»




  
«Negarlo
  non ti aiuterà»




  
«È
  finita, non c’è posto per lui nella mia vita»




  
«Cosa
  ti ho detto, quando abbiamo iniziato le sedute?» la guardai
  perplessa, poi sgranai gli occhi ricordando. «Mentire non ti
  aiuterà
  a risolvere il conflitto che hai nel cuore» continuò.




  
«Non
  provo più niente» insistetti, evitando il suo sguardo.




  
«Cassie»
  mi ammonì «Ho lasciato per ultimo Logan, per prepararti ad
  affrontare quest’argomento»




  
«Possiamo
  farne a meno»




  
«Non
  dire sciocchezze, non è da te» affermò «Voglio che tu mi dica
  cosa senti per lui»




  
«Odio»
  sbottai, spostando la mia mano sul petto all’altezza del
  cuore.




  
«Perché?»




  
Chiusi
  gli occhi, volevo evitare quelle domande. Al solo sentire
  pronunciare
  il suo nome, percepivo un profondo turbamento. Il tradimento di
  una
  parte importante del mio corpo, mi destabilizzava e m’infuriava
  per
  essere ancora più vulnerabile di quello che credevo.




  
«Respira,
  Cassie» m’incalzò. «Vedrai, se ti rilassi un po’ sarà tutto
  più facile»




  
«Non
  lo sarà per niente»




  
«La
  sofferenza che provi ancora oggi, dopo quasi un anno, ti deve far
  capire che un sentimento così radicato, non può sparire solo
  perché
  tu lo vuoi» mi fissò negli occhi e attese un attimo prima di
  aggiungere: «Perché lo odi? Perché lo hai messo alla prova
  intimandogli di andarsene?»




  
«Non
  l’ho fatto»




  
Il
  suo sguardo scettico, mi fece un po’ vergognare. Ero una donna
  diversa ora e invece appena sentivo il suo nome, tornavo indietro
  annullando ogni mio progresso.




  
«Oh,
  va bene, sì... Sì» alzai il tono della voce, mentre sentivo con
  orrore le lacrime colmare i miei occhi.




  
«Cosa,
  Cassie?» insistette Rebecca. «Lo sai che la linea che divide
  l’odio
  dall’amore è sottile?».




  
Il
  dolore che stava riemergendo era atroce, così lancinante, come se
  una forza mi stesse per annientare e stritolare in mille
  pezzi.




  
Scossi
  la testa. «FA MALE, OK?» gridai, le lacrime ormai rigavano le mie
  guance.




  
«Lo
  so, ma devi accettarlo come parte di te e di quello che hai
  fatto»




  
«Dio,
  non posso, lo odio!»    




  
«Perché?»
  ripeté per l’ennesima volta.




  
«Io…»
  mi fermai per riprendere fiato, mi mancava l’aria. «Gli avevo
  donato tutta me stessa e in cambio quell’amore me l’ha
  rinfacciato e sgretolato in mille pezzi  e lui.. 


  

    
lui
    
  


  
»




  
«Logan,
  puoi dirlo Cassie»




  
Mi
  accasciai allo schienale. «Perché devo subire di nuovo questo
  tormento?»




  
«È
  la realtà, non puoi rifuggirla»




  
Mi
  portai una mano alla fronte, mi sentivo esausta.




  
«L’aveva
  rifiutato. Ero dilaniata dalla perdita di mio fratello oltre che
  dalla sua. Come poteva il giorno prima uccidere quell’amore e
  quello dopo dirmi che mi amava? Se non fosse accaduto quell’…»
  mi si mozzò il respiro e vidi immagini del viso di mio fratello
  con
  gli occhi sgranati, mentre mi spingeva con forza per salvarmi la
  vita. Spinsi la mano sul lato del cuore, come se con quel gesto
  potessi proteggerlo dalla sofferenza, da quei ricordi, da quella
  conversazione. «Non provavo più nulla»




  
«Un
  sentimento così forte, non si può spegnere come se fosse un
  elettrodomestico. Soffrivi e non riuscivi a contenere
  quell’immenso
  dolore» affermò. «Cosa hai fatto?»




  
«Gli
  ho detto… che non avevo più nulla da offrirgli, che non ero la
  donna adatta a lui» in confronto Eden incarnava appieno quel
  ruolo.
  Rebecca spostò lo sguardo sulla mia mano, poi lo riportò sul mio
  viso. «Non lo ero mai stata. È stato come un sogno, che è svanito
  in un soffio, lasciando solo tanta sofferenza dietro di
  sé»




  
«Era
  reale, Cassie»




  
«No,
  era solo un miraggio di quello che volevo, che desideravo avere,
  ma
  non era così per lui»




  
«Perché
  pensi non ti amasse?»




  
«Come
  poteva amarmi?» replicai con stizza, le sue parole di quella
  notte e
  non solo, erano indelebili nel mio cuore. «Non ero il suo tipo,
  non
  lo sono mai stata e dubito che lui sapesse il vero significato
  della
  parola amore»




  
«Su
  quest’argomento abbiamo discusso parecchio»




  
«Sì,
  lo so, ma…»




  
«Il
  tuo orgoglio e il dolore hanno parlato per te»




  
«Forse,
  ma ciò non cambia il risultato»




  
«E
  qual è? Perché lo odi?»




  
Ancora
  una volta quella domanda. 





  
Rebecca
  riusciva sempre a raggiungere il suo scopo, nonostante le mie
  reticenze, e sapevo che non mi avrebbe lasciata andar via, fino a
  quando non le avrei risposto.




  
«NON
  HA LOTTATO! Ecco perché lo odio.» gridai esasperata «Diceva di
  amarmi, ma appena gli ho detto di andarsene, non ci ha pensato
  due
  volte. L’ha fatto senza guardarsi indietro, senza pensare neanche
  al fratello, senza avvisare nessuno. Sparito. Ecco perché quello
  che
  dichiarava non era amore»




  
«L’hai
  ferito, cosa ti aspettavi che facesse?»




  
«Lui?
  Io lo ero! Sì, è vero, non gli ho dato scelta» sussurrai «Ma lui
  non ha capito, non ha lottato, ha rinunciato come se non avesse
  detto
  niente, si è girato e se n’è andato»




  
«Tu
  hai avuto più tempo per accettare i tuoi sentimenti, per Logan,
  invece, è accaduto quando ha avuto paura di perderti
  nell’incidente»
  asserì «Hai mai pensato al conflitto di emozioni che ha provato?
  Non deve essere stato facile per lui, che si affacciava a questo
  sentimento per la prima volta»




  
«No»




  
«Non
  pensi di essere stata troppo dura con lui?»




  
«Sì…
  No… Oh, non lo so» ammisi «Era un amore flebile, ci avrebbe
  soltanto consumato»




  
«Era
  forte quanto il tuo, lo ha dimostrato nei due mesi in cui ti è
  rimasto sempre accanto mentre eri in coma» constatò «Lo
  ami?»




  
«Non
  è cambiato niente, devo andare avanti con la mia vita»




  
«Dunque,
  lo ami ancora»




  
«No»




  
Rebecca
  inarcò un sopracciglio, mentre mi chiedevo quando finalmente
  sarebbe
  finita quella tortura e avrei potuto richiudere di nuovo quel
  vaso di
  pandora, che era questa storia.




  
«Dov’è
  Logan, ora?»




  
Scrollai
  le spalle. «Nessuno lo sa, l’unica cosa che mio cognato pensa è
  che se gli fosse accaduto qualcosa, lo avrebbe saputo»




  
«E
  tu come la prenderesti se gli accadesse qualcosa?»




  
«In
  nessun modo. Perché mai dovrei pensare a lui?»




  
«Ottima
  domanda.» ribatté Rebecca, alzandosi dalla poltrona. «Dovresti
  rifletterci così ne parleremo la prossima settimana.»



“

  

    
Non
    farò niente del genere” 
  


  
pensai,
  mentre mi alzavo anch’io, poi la salutai e uscii. Chiusa la porta
  alle mie spalle, mi addossai contro di essa e inspirai ed espirai
  piano.




  
Tutte
  le emozioni che avevo represso in quei mesi, mi stavano assalendo
  a
  ondate. Il pensiero che un giorno forse non molto lontano lo
  avrei
  rivisto, mi paralizzava. Avevo paura di non riuscire ad essere
  indifferente e reprimere tutto ciò che lui mi suscitava e mi
  tormentava la certezza di non essere in grado di sopravvivere
  alla
  gamma di sensazioni che mi avrebbe provocato.




  
Nonostante
  mi mostrassi indifferente quando si parlava di lui, o giurassi di
  non
  amarlo più, mentivo. Lo amavo di un amore profondo e totale, reso
  tale anche dalla consapevolezza che quella notte ero riuscita a
  raggiungere la sua anima, sentendo l’incastro perfetto con la sua
  mente, il suo cuore e il suo corpo, ed ero sicura che in
  quell’istante anche lui aveva provato la stessa cosa. Allo stesso
  tempo però lo odiavo, lo incolpavo per non essere stato l’uomo
  che
  sa affrontare i rischi di ogni giorno. Era rimasto succube della
  paura e della debolezza, invece che far primeggiare l’amore che
  diceva di provare nei miei confronti.




  
Ero
  sopraffatta dai ricordi di quell’ultima conversazione in
  ospedale.
  Dio quanto ero stata tentata, nonostante la sofferenza per la
  perdita
  di mio fratello, di gettarmi tra le sue braccia e credere a
  quello
  che lui dichiarava. Sarebbe stato così facile farlo, perché aveva
  ragione Rebecca: con il tempo, il mio amore avrebbe prevalso di
  nuovo. Avrei potuto, ma sarei rimasta sempre con il dubbio e con
  il
  timore che in qualsiasi momento avrebbe cercato un’altra che lo
  avrebbe soddisfatto di più.



“

  

    
Quanto
    faceva male!”
  


  

  





  
In
  quegli ultimi mesi mi ero rifiutata di pensare dove fosse, cosa
  stesse facendo e con chi, se stesse bene. Mi sentivo anche un po’
  in colpa che a causa della nostra lite, Adam non sapesse più
  niente
  di lui. Non rispondeva alle sue chiamate, né ai messaggi che gli
  mandava. 




  

    
Un
comportamento da bastardo e immaturo, ben sapendo quanto suo
fratello
si preoccupasse per lui e per il suo lavoro. Ogni volta che cenavo
con Jacklyn e Adam, spesso nei momenti in cui alla fine della cena
sedevamo in salotto per prendere un caffè, avevo visto mio cognato
diventare silenzioso e nel suo sguardo passare un’ombra
malinconica.
  




  
Ad
  Adam mancava Logan, erano sempre stati due fratelli uniti e quel
  taglio netto che aveva dato mi sconcertava. Una volta, durante
  una
  cena con la mia amica Eveleen a cui aveva partecipato anche
  Ethan, lo
  avevo visto parlare con lui ben sapendo che ora lavoravano nella
  stessa base.




  
Ero
  contenta che Ethan potesse in qualche modo rassicurarlo e gli ero
  grata per essermi stato vicino nel momento in cui avevo avuto più
  bisogno. Lo consideravo un amico prezioso.




  
A
  volte dimenticavo che anche lui era un marine, il suo
  atteggiamento
  era totalmente diverso da quello di Logan, che invece mostrava
  sempre
  un’espressione dura e spietata, ma non avevo dubbi che sul campo
  fosse così e molto altro. Anche lui rischiava la vita ed era
  pronto
  a tutto pur di adempiere al suo dovere. Frequentandolo però mi
  ero
  chiesta spesso se anche lui avesse paura dell’amore e se si
  sarebbe
  comportato allo stesso modo.




  
Domande
  le mie che non avrebbero mai avuto risposte, perché mi mancava 
  il
  coraggio di chiedere cosa ne pensava. Era già troppo che anche
  lui
  sapesse quello che era accaduto con il suo amico.




  
«Cassandra?»
  mi sentii chiamare.




  
Mi
  raddrizzai immediatamente e cercai di assumere un’espressione
  meno
  sconvolta, mentre giravo la testa verso quella voce.




  
Sorrisi
  nel vedere Jack venirmi incontro. Era il fisioterapista che mi
  aveva
  aiutato per tre mesi dopo l’incidente e che sin dal primo momento
  in cui l’avevo conosciuto mi aveva colmato di attenzioni, fino a
  chiedermi di uscire a cena qualche giorno dopo che avevo
  terminato la
  fisioterapia.




  
Era
  un uomo affascinante, ma non aveva nulla dell’imponenza, del
  fisico
  e della sensualità di Logan, quella che t’inchiodava e ti faceva
  sciogliere con un solo sguardo dei suoi occhi azzurri e
  penetranti.




  
Jack
  era alto quasi un metro e ottanta e la sua corporatura era magra,
  con
  una muscolatura armoniosa che modellava il suo corpo. Portava i
  capelli castano chiaro, lunghi fino al mento, con un ciuffo che
  gli
  cadeva ribelle sugli occhi di un caldo color dorato. 





  
A
  volte quando lo guardavo mi sembrava di fissare un piccolo raggio
  di
  sole, catturato da quell’occhio con un taglio leggermente a
  mandorla, con lunghe ciglia chiare.




  
Il
  naso era aquilino e aveva gli zigomi pronunciati, la mascella ben
  definita con una barba rada e due fossette sulle guance che si
  mostravano quando sorrideva. La bocca era sottile con il labbro
  inferiore un po’ più pieno, atteggiato spesso in un sorriso
  quando
  mi vedeva.




  
Avanzava
  verso di me sorridente. «Ciao Jack» lo salutai «Cosa ci fai
  qui?»




  
Lui
  si fermò davanti a me, mi guardò un istante, poi si chinò
  lentamente e mi sfiorò le labbra con un bacio. Il suo profumo di
  colonia al limone e sandalo penetrò nelle mie narici e come
  sempre
  non ci fu un’esplosione di sensi, come invece accadeva quando si
  avvicinava Logan.




  
Lo
  guardai mentre si scostava: indossava una maglietta verde, un
  jeans
  abbastanza aderente, leggermente sceso sui fianchi, e un
  giubbotto
  sportivo.




  
Indubbiamente
  era un bell’uomo e negli ultimi mesi mi aveva fatto capire che
  aveva dei sentimenti nei miei riguardi. Eppure ero consapevole
  che
  l’amore profondo che sentivo per Logan, non sarei riuscita a
  provarlo per nessun altro. Tutto ciò che mi causava lui, sarebbe
  rimasto unico e a me andava bene così.




  
Non
  potevo ignorare i tentativi di Jack di passare oltre e di stare
  insieme. La sua pazienza nell’aspettare la mia decisione mi aveva
  fatto comprendere quanto fossero profondi i suoi sentimenti, ma
  anche
  totalmente opposti ai miei.




  
«Stai
  bene? Sei molto pallida»




  
Annuii.
  «Sì, ho appena finito una seduta con la psicologa»




  
«Lo
  so, ti avevo chiamato e quando ho visto che non mi rispondevi, ho
  capito che eri qui» affermò «So quanto è difficile per
  te».




  
«Sì,
  ma passerà» mentii per la seconda volta quel giorno. Lui inarcò
  un
  sopracciglio, mentre nervosa mi mordevo il labbro. «Volevi dirmi
  qualcosa?»




  
Allungò
  le sue mani e mi circondò la vita con le braccia, il suo viso
  sfiorava il mio e nei suoi occhi vidi un luccichìo di
  desiderio.




  
«Cosa
  ne dici se stasera passo a prenderti e ceniamo a casa
  mia?».



 

  
Impossibile
  equivocare le sue intenzioni.




  
Fino
  a quel momento avevo evitato di farlo salire da me, c’erano
  troppe
  cose e troppi ricordi che mi avrebbero annientato. Ma in
  quell’istante capii che dovevo affrontare l’intimità con Jack se
  volevo passare oltre e se quella sera sarebbe stato l’inizio di
  una
  nuova vita, non mi sarei opposta, tergiversare e prendere tempo
  non
  mi avrebbero portato a nulla.




  
«Va
  bene, a che ora?»




  
L’avevo
  sorpreso, forse si aspettava come sempre qualche obiezione, ma
  stavolta non ne avevo.




  
«Alle
  otto è troppo presto per te?»




  
Risi
  «No»




  
«Cassie…»
  mormorò, prima di premere le sue labbra sulle mie e darmi un
  bacio
  appassionato.




  
Lo
  ricambiai, dischiudendo la bocca e dando libero accesso alla sua
  lingua. Jack era impetuoso, le sue labbra si muovevano sulle mie
  con
  foga, ardenti, in un bacio lungo e profondo. Lui si scostò
  appoggiando la fronte alla mia, i nostri respiri affannosi,
  vedevo il
  desiderio ancora riflesso nelle sue pupille, mentre percepivo i
  miei
  seni dolenti e i capezzoli inturgiditi, che spingevano contro il
  tessuto del reggiseno.




  
«Sei
  una tentazione» sussurrò «Se ti bacio ancora…».




  
«Potremmo
  essere arrestati» scherzai scostandomi da lui, facendo un passo
  indietro.




  
«Per
  ora ti lascio andare, ma stasera… sarai mia»




  
Se
  avevo imparato qualcosa da tutto quello che era successo è che
  non
  sarei appartenuta a nessuno, tranne che a me stessa.




  
Girai
  la testa per guardarmi intorno «Ci vediamo stasera»




  
Jack
  annuì e mi accompagnò fuori dal palazzo. «Vuoi un
  passaggio?»




  
«No,
  prenderò un taxi. Ho un appuntamento con Eveleen per l’ora di
  pranzo» mi diede un bacio sulla guancia e se ne andò, mentre
  m’incamminavo verso i taxi.



 





 





 





 





 





 





                    
                    
                


            

            
        

    
        
            

                
                    
                        2
                    

                    
                    
                        
                    

                    

                    
                        
                            [image: decoration]
                        

                    

                


                
                    
                    
                    

 





 





 






  
Il
  tempo dovrebbe guarire o almeno lenire le ferite, invece ogni
  singolo
  minuto, ora, giorno, quel dolore non faceva altro che mettere
  radici
  più profonde nel mio cuore, privandolo di ogni emozione.




  
I
  momenti d’inferno che caratterizzavano le mie missioni come
  marine,
  non erano nulla in confronto a ciò che stavo subendo da quando
  avevo
  perduto Cassie. Bruciavo tra quelle fiamme che lei aveva
  alimentato
  con desiderio, passione e l’amore profondo che mi aveva donato,
  radicandosi in me senza lasciarmi scampo.




  
Avevo
  conosciuto e perduto l’amore in un soffio, bruciato dalla paura
  di
  non essere più me stesso. Il mio sonno era tormentato, popolato
  da
  lei: dal suo viso dolce, dai suoi occhi ardenti di passione, dal
  suo
  inebriante profumo, dal suo corpo contro il mio e tutto ciò non
  mi
  dava tregua. Solo in quegli istanti avevo l’illusione di sentirla
  ancora mia, ma il risveglio era brusco e amaro. Avevo capito di
  amare
  Cassie più della mia vita, ma il suo rifiuto mi aveva provocato
  una
  rabbia tale da corrodermi il cuore. Ero cambiato, lo sentivo sin
  nel
  profondo, ma bastava comunque guardare i volti dei miei compagni
  per
  capire con quali demoni stavo lottando. Se chiudevo gli occhi, il
  ricordo di quelli verdi e limpidi di Cassie, che mi guardavano
  con
  dolore, continuava a perseguitarmi. Desideravo rivederli brillare
  di
  quell’amore sconfinato che mi trasmetteva quando li posava su di
  me.




  
Era
  passato quasi un anno… dodici lunghi mesi senza poterla vedere,
  né
  toccare. Ma anche se fosse stato possibile non mi sarei comunque
  fidato di me stesso, perché se l’avessi vista non sarei riuscito
  a
  lasciarla andare, ignorando così il suo monito.




  
La
  promessa fatta al mio migliore amico Sam, pesava come un macigno.
  Non
  ero stato capace di adempiere al compito che mi aveva assegnato:
  essere il principe di Cassie, il suo cavaliere, aiutarla a
  superare
  la sofferenza di quella perdita e dell’incidente che quasi
  l’aveva
  uccisa.




  
Sam
  mi mancava tanto, ogni giorno era sconfortante sapere che lui non
  c’era più. A volte pensavo che se lui fosse stato ancora vivo, mi
  avrebbe rimproverato per il mio comportamento strafottente.
  Spesso mi
  sembrava di sentire la sua voce che mi spronava a riflettere, a
  ragionare, come aveva sempre fatto, ma non ci riuscivo.




  
Il
  dolore era il mio compagno ora e l’unica cosa che non mi faceva
  pensare ogni momento a ciò che mi ero lasciato indietro, erano il
  lavoro e le mie missioni. Da quella fatidica notte in cui il
  risveglio di Cassie mi aveva fatto precipitare in un baratro
  senza
  fine, avevo chiesto di essere assegnato ad ogni incarico. Non
  m’importava di essere sempre in pericolo, purché potessi stare
  lontano da New York, da lei e dai miei familiari. Ero partito
  quella
  stessa sera, senza guardarmi indietro, spronato da una furia
  incontenibile, perché l’unica cosa che m’interessava in quel
  momento era mettere quanta più distanza da tutto.




  
La
  mia era una lotta continua: lottavo per essere freddo, lucido e
  avere
  così pieno controllo sulla mia mente, in modo da escludere
  l’immagine di Cassie. Lottavo contro me stesso, pur di non
  umiliarmi ancora e dichiarare il mio amore per lei. 





  
Non
  l’avrei più fatto.




  
Di
  certo non ero rimasto nell’oblio del sentimento che provavo per
  lei, non mi ero posto limiti e mi ero concesso ad ogni donna che
  suscitava il mio interesse o ne aveva nei miei confronti.
  Un’unica
  regola: soddisfare il bisogno del mio corpo e perdermi nel
  piacere,
  senza alcuna emozione, né passione, perché tutto era ben
  congelato
  e sigillato nel mio cuore. Non avrei permesso a nessun’altra di
  ferirmi in quel modo. Ero un bastardo, lo sarei stato fino in
  fondo,
  senza alcuna remora.




  
Scossi
  la testa come a volermi scrollare di dosso quei pensieri,
  affiorati
  nel preciso istante in cui l’aereo era atterrato a New York e
  scesi. 




 






  
Anche
  in quel momento, mentre mi allenavo con John, la sensazione del
  corpo
  di Cassie contro il mio, mi tormentava. M’irrigidii e ripresi il
  ferreo controllo che avevo sempre quando affrontavo qualcuno,
  mentre
  ero in missione.




  
«Stai
  abbassando di nuovo le difese» ammonii il mio compagno. «Che
  diavolo di colpo è questo? Ti stai comportando da femminuccia,
  dov’è
  finito il marine esperto e letale?  Colpisci con forza, con la
  gamba
  tesa e calcia con il piede il petto dell’avversario. Devi essere
  preparato a respingere mani e braccia di chi ti sta di fronte e
  cercherà di ostacolarti. Sono cose che sai benissimo»




  
Lo
  respinsi con vigore prendendogli la gamba, stringendola con forza
  e
  girandogliela, per far comprendere l’errore che stava
  commettendo,
  visto che non prestava più attenzione.




  
Il
  gemito di dolore penetrò nella mia mente, come se aprisse il
  varco a
  un ricordo e lasciai immediatamente la presa.




  
«Logan,
  cazzo!» inveì contro di me.




  
«A
  quest’ora avresti la gamba spezzata in tre punti e saresti
  inutile»
  lo reguardii «Oltre che fottuto» John mi lanciò un’occhiataccia.
  «Non sei mai stato così aggressivo in allenamento» Scrollai le
  spalle. «La prossima trasferta, non sarà una passeggiata»




  
Evitai
  il suo sguardo e mi chinai a prendere l’asciugamano dalla panca,
  ma
  lui si avvicinò ugualmente. Era uno degli amici migliori che
  potessi
  avere, ci conoscevamo sin da quando avevo iniziato la mia
  carriera
  nei marine. Ci guardavamo spesso le spalle l’un l’altro, durante
  gli incarichi ad alto rischio. Mi fidavo di lui, era stato
  decorato
  diverse volte come me e l’avevo voluto come supporto quando mi
  avevano affidato una squadra di cui sarei stato il comandante.
  





  
Da
  quando avevo chiesto di essere assegnato anche ad altre missioni,
  mi
  aveva seguito senza indugio. Se il mio scopo era dimenticare,
  John
  invece - non avevo alcun dubbio - lo aveva fatto per tenermi
  d’occhio.




  
«Non
  riesci a dormire, vero?» affermò.




  
«Dormo
  molto bene»




  
«Oh
  sì, lo vedo» mi canzonò «Hai una luce diabolica negli occhi: da
  spietato assassino. Credi che non ti conosca bene, da notare che
  hai
  così tanta adrenalina nelle vene a sostenerti? Fai palestra e
  allenamenti fino a sfinirti, hai raddoppiato la tua muscolatura,
  chiunque ti affronta deve pensarci bene, se vuole uscirne
  vivo»




  
«Stai
  esagerando, John» ribattei mettendomi l’asciugamano al collo e
  incamminandomi verso lo spogliatoio.




  
«Dovresti
  andare da lei»




  
Mi
  tesi come una corda di violino. «Lei chi?» replicai con tono
  indifferente. «Non c’è nessuna donna nella mia vita, nessuno da
  cui valga la pena tornare» mentii.




  
«Ti
  piace comportarti da bastardo» asserì «Hai una famiglia. Tuo
  fratello ti aspetta»




  
«Adam
  è abituato a sapermi lontano»




  
«Tuo
  fratello sa che sei tornato già da due settimane?» chiese facendo
  un diniego con la testa. «Domanda inutile, vero?»




  
«Smettila
  di fare la mamma, lo chiamerò presto.»




  
«Quando?
  Dopo che sarai partito di nuovo?»




  
Spinsi
  la porta con forza, tanto da mandarla a sbattere contro il muro,
  facendo girare di scatto i miei compagni, ognuno con un’arma in
  mano. La tensione che avevo suscitato mi fece calmare un
  po’.




  
«Scusate»
  dissi entrando, mentre mi dirigevo verso il mio armadietto «È un
  piacere notare che non abbassate mai la guardia, al contrario di
  John» e senza attendere la loro risposta, mi spogliai in fretta e
  andai verso la doccia.




  
Aprii
  la manopola e mi posi sotto il getto di acqua calda. Chiusi per
  un
  attimo gli occhi, rimanendo immobile, mentre la sentivo scivolare
  sul
  mio corpo lenendo e dando in parte sollievo ai miei muscoli
  tesi.




  
Strinsi
  forte i pugni, avevo un’insana voglia di mollare un pugno sul
  muro
  che avevo di fronte, per quello che mi aveva detto John. Non
  avevo
  avuto più alcun contatto con mio fratello, ignorava dove fossi
  finito né se ero ritornato. Ai messaggi di Adam non avevo mai
  risposto e mi sentivo un po’ in colpa per questo, perché era la
  prima volta che mi comportavo così con lui. Sapevo che mio
  fratello
  mi avrebbe fatto domande a cui non avevo alcuna intenzione di
  rispondere. Allungai la mano e presi il bagnoschiuma. Mi stavo
  insaponando, quando sentii qualcuno alle mie spalle. Per quanto
  fosse
  entrato silenziosamente, ero abituato ai più piccoli cambiamenti
  che
  avvenivano intorno a me.




  
Non
  avevo alcun dubbio su chi fosse, sembrava essere diventato la mia
  ombra in quegli ultimi mesi. Mi girai e lo vidi che avanzava nudo
  verso l’altra doccia. Stavo per parlare quando notai il suo
  sguardo
  sul mio petto.




  
«Ti
  sei tatuato? Non pensavo fossi il tipo»




  
«È
  stato un attimo di follia. Ero pure ubriaco»




  
Ricordavo
  bene quella sera. Ero partito da una settimana, il dolore che
  provavo
  non mi dava pace. Le fiamme dell’infermo in confronto sarebbero
  state più allettanti per me. Ero uscito con alcuni colleghi e
  avevo
  bevuto tanto, nella speranza che con l’acool la sofferenza che
  provavo si attutisse. Invece, dopo una notte di bagordi, mi ero
  ritrovato per strada e per caso avevo visto l’insegna luminosa di
  un negozio ancora aperto. Mi era sembrato uno strano scherzo del
  destino, ma ero entrato comunque e qualche ora dopo avevo un
  tatuaggio che mi avrebbe accompagnato e ricordato per sempre la
  mia
  pazzia. Diedi le spalle al mio amico, mentre finivo di lavarmi,
  poi
  chiusi la manopola dell’acqua prendendo l’asciugamano e
  uscii.




  
Di
  solito evitavo di farmi la doccia quando altri erano presenti,
  perché
  non volevo che mi guardassero e facessero domande inevitabili su
  quello che vedevano disegnato sul mio petto.




  
«Logan»




  
Senza
  fermarmi replicai duramente. «È solo un dannato tatuaggio, ok?»
  mentii.




  
Volevo
  dimenticare di averlo, anche se non potevo, era un segno ancora
  vivo
  del mio passato. Rientrai nello spogliatoio e senza badare a
  nessuno
  mi vestii e me ne andai.




  
Se
  credevo di essermi lasciato alle spalle altre domande da parte di
  John, avevo cantato vittoria troppo presto, perché quando uscii
  dal
  palazzo vidi Ethan vicino alla mia auto.




  
Ero
  consapevole che alla fine l’avrei incontrato o sarebbe venuto a
  cercarmi, ma non volevo dargli alcun vantaggio: se aveva qualcosa
  da
  dirmi, doveva essere lui a farlo.




  
Il
  suo sguardo era duro, arrogante, cupo e freddo, lo stesso che gli
  avevo visto assumere tante volte quando eravamo in missione;
  stavolta
  però era inchiodato su di me, scrutandomi come se volesse
  leggermi
  fin dentro l’anima. 





  
«Ti
  sei deciso a tornare» la sua voce ruppe il silenzio, mentre
  scendevo
  i gradini.




  
«Non
  pensavo dovessi mettere un annuncio» ribattei, avanzando di
  qualche
  passo verso l’auto. 





  
Ethan
  sapeva che l’unica possibilità che aveva di riuscire a parlarmi
  era di frapporsi tra me e la mia macchina.




  
«L’hai
  assecondata e te ne sei andato, senza pensare a quanto stava male
  e
  avesse bisogno di te»




  
«Ho
  fatto ciò che mi ha chiesto»




  
«Logan,
  si era svegliata da un coma di due mesi, cazzo!» disse alzando un
  po’ la voce, mentre stringevo i pugni così forte da sentire male.
  «Ha saputo della morte del fratello, non ragionava, era sconvolta
  e
  tu cosa fai? Ti arrendi e sparisci»




  
«Ethan,
  non sono affari che ti riguardano» affermai con tono di voce
  alterato. «Cosa te ne importa?»




  
Il
  mio amico tese la mano e mi strinse la maglia arrabbiato, ma mai
  quanto me.




  
«Devo
  proprio dirtelo, coglione? Dicevi di amarla e te ne sei
  andato»




  
Restrinsi
  gli occhi e la collera mi assalì, ma con notevole sforzo rimasi
  immobile, invece di reagire come avrei voluto.




  
«Sei
  diventato il suo difensore ora?» lo schernii. «Hai campo libero,
  puoi continuare a provarci, no? E poi non ti devo alcuna
  spiegazione»




  
«Stupido
  che non sei altro, sono solo un amico preoccupato per entrambi»
  rispose lasciando di colpo la maglia e dandomi una leggera
  spinta. «È
  stata male per Sam e anche per te. Si è sentita in colpa quando
  si è
  resa conto che non avevi chiamato Adam neanche una volta in
  questi
  mesi»




  
«Ethan,
  lo ripeto, non spetta a te giudicare ciò che faccio»




  
«Sei
  un vero bastardo» inveì contro di me. «Chiama almeno tuo
  fratello»




  
Passai
  davanti a lui, ma il mio amico mi fermò dal braccio.




  
«Logan,
  so cosa stai passando»




  
«Sono
  solo oberato di lavoro, sto benissimo» dissi sarcastico.




  
Lasciò
  andare il mio braccio e s’infilò gli occhiali da sole. «Una cosa
  è certa, sei più stronzo di quanto ricordassi»




  
«Hai
  finito di farmi i complimenti? »




  
«Per
  ora sì» confermò «Tanto non riuscirei mai a farmi ascoltare da
  te, adesso»




  
«Sono
  sempre disposto a farlo se si tratta di lavoro, per le
  donne…».




  
«Cosa?»




  
«Servono
  solo a uno scopo»




  
«Logan»
  mi ammonì facendo un passo avanti.




  
Scrollai
  le spalle. «Vedo che non sei d’accordo»




  
«No
  e devo dedurre che dodici mesi d’incarichi ti hanno fuso il
  cervello, se parli in questo modo» constatò «Tuttavia credo che
  ci
  sia ben più di quanto tu voglia ammettere, Logan… il dolore a
  volte non fa ragionare»




  
Strinsi
  la mascella, mentre aprivo lo sportello imprecando contro Ethan
  per
  essersi presentato proprio quel giorno.




  
«Credi
  pure quello che vuoi, non ho tempo di stare a sentire altri
  ragionamenti insulsi»




  
«Potrai
  ascoltarli anche domani» precisò Ethan.




  
Salii
  in auto, chiusi lo sportello senza neanche salutarlo, accesi il
  motore e me ne andai lasciandolo lì a guardarmi andar via.



“

  

    
Maledizione!”
  


  

  imprecai contraendo le mani sul volante.




  
Rivedere
  Ethan, aveva solo complicato di più quella giornata infernale.
  Non
  potevo lasciarmi condizionare dalle sue parole, quando l’unica
  cosa
  che avrei voluto fare era sbatterlo al muro e colpirlo fino ad
  esserne esausto.




  
Forse
  era stato proprio questo il suo intento, farmi perdere il
  controllo e
  vedere una mia reazione, come un robot da sottoporre a un
  maledetto
  test.




  
Udire
  il nome di Cassie e il rimprovero di Ethan erano stati un pugno
  allo
  stomaco, ma per quanto fossi tormentato dal suo rifiuto, mi ero
  reso
  conto che una persona che ama profondamente non rifiuta in quel
  modo.




  
Avrei
  potuto lottare per lei? Forse non l’avevo fatto fino in fondo, ma
  che senso aveva farlo, se aveva respinto tutti i miei tentativi
  di
  rimanerle accanto e dimostrarle quanto la amassi? Cassie aveva
  fatto
  una scelta e così anch’io. No, non c’era alcuna possibilità e
  il rancore che provavo era diventato troppo forte, nessuno poteva
  incolparmi delle conseguenze.




  
Parcheggiai
  l’auto, scesi e mi diressi all’ascensore del mio palazzo e mentre
  spingevo il pulsante per il mio piano, pensai a mio fratello.
  Ormai
  non ci sarebbero volute che poche ore e anche Adam avrebbe saputo
  che
  ero in città. Conoscendo mio fratello, ero sicuro che in quei
  mesi
  avesse cercato in ogni modo di avere mie notizie ed Ethan era
  l’unico
  che potesse dargliele.




  
Infilai
  la chiave nella serratura ed entrai nell’appartamento, buttando
  il
  giubbotto sul divano. Mi passai una mano sulla mascella sentendo
  la
  pelle ruvida al tocco, pensando che forse era stato uno sbaglio
  non
  radermi negli ultimi giorni.




  
Sedetti
  sul divano e presi il cellulare dalla tasca e quando lo schermo
  s’illuminò, notai l’ennesimo messaggio di saluti che mi aveva
  mandato Eden, dove mi invitava a chiamarla non appena fossi
  tornato.




  
In
  quelle due settimane li avevo ignorati, ma con tutta l’adrenalina
  che avevo addosso forse avrei potuto accettare di uscire di nuovo
  con
  lei. Accantonai un attimo quel pensiero e mi dedicai ad un altro
  molto più importante. A quel punto non avevo scelta, dovevo
  avvisare
  Adam ed ero sicuro che non appena avrei inviato il messaggio, si
  sarebbe precipitato a casa mia.



‘

  

    
Sono
    tornato’ 
  


  
scrissi
  senza dire nient’altro, poi mi accinsi a rispondere a
  Eden.



‘

  

    
Sono
    in città
  




  

    
Ci
    vediamo stasera alle otto.’
  




  
Conciso,
  freddo, senza chiederle se fosse disponibile, sapevo bene che
  avrebbe
  annullato qualsiasi altro appuntamento pur di vedermi.




  
Il
  bip di un messaggio illuminò di nuovo lo schermo. Lo
  aprii.



‘

  

    
Ceneremo
    a casa mia. Ti aspetto.’
  




  
Ed
  ecco la risposta, breve quanto la mia. Era  questo che mi piaceva
  di
  Eden, conoscevamo entrambi cosa comportava quell’invito. Mesi
  prima
  saremmo usciti -  accompagnandola a qualche festa - prima di
  finire
  la serata dandoci piacere reciproco. Ora le cose erano cambiate
  per
  me e a quanto sembrava doveva aver intuito che c’era qualcosa di
  diverso già dal mio messaggio.




  
Mi
  alzai e andai in cucina per fare un caffè forte, poi decisi di
  prepararmi qualcosa da mangiare, perché quella sera tutto avrei
  fatto all’infuori di quello. Avvertii una fitta al basso ventre,
  pensando a come avrei soddisfatto il bisogno che avevo.
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Il
  taxi mi lasciò davanti alla boutique di Eveleen, pagai, e mi
  diressi
  verso il negozio, ripensando alla conversazione con Rebecca.
  Spalancai la porta e come sempre quando entravo, fu come essere
  catapultata in un mondo fantastico fatto di sete scintillanti,
  velluti e pizzi.




  
Sin
  da subito, la mia attenzione si spostò su un abito color
  champagne
  messo in esposizione poco distante da me. Come una falena alla
  luce,
  anche io venni attratta da quel manichino; non riuscivo a
  spiegarmelo, ma rimasi incantata a guardarlo. Il davanti
  dell’abito
  era molto audace. Il modello stile greco, aveva il bustino
  interamente in pizzo e al di sotto la seta color champagne era
  così
  chiara che chiunque l’avesse guardato, si sarebbe chiesto se ciò
  che vedeva fosse tessuto o pelle e da lì saliva fin su con
  spalline
  larghe. La scollatura era profonda e arrivava fin sotto il seno a
  raggiungere una fascia plissettata che proseguiva fino a terra.
  Girai
  attorno al manichino e vidi che dietro la schiena sarebbe rimasta
  nuda fino alla vita.




  
Udii
  i passi di Eveleen avvicinarsi e fermarsi accanto a me.




  
«Cassie,
  tesoro, stai ammirando questo capolavoro?»




  
«Mmh…
  sai benissimo che messo così è impossibile non notarlo»




  
«Bello,
  vero? Ti starebbe benissimo»




  
In
  effetti, da quando ero entrata, stavo immaginandomi con
  quell’abito
  addosso e fantasticavo anche su chi avrei fatto colpo. Scossi la
  testa, mi stavo addentrando in pensieri molto pericolosi per la
  mia
  salute mentale. 


  

    
Lui
  


  

  non doveva più essere una riflessione costante su cosa facevo o
  cosa
  avrebbe detto…




  
«Hai
  ragione» confermai «Mi piace molto»




  
«Cosa
  sentono le mie orecchie!» esclamò. «Hai ammesso che ti piace un
  abito, significa che per la prima volta non devo costringerti ad
  indossarlo?»




  
Scossi
  la testa. «No, anche se ho qualche dubbio su quanto quella stoffa
  mi
  coprirà»




  
«Quest’abito
  è fatto per osare, che aspettiamo? Vieni ti aiuto ad
  indossarlo»




  
La
  seta lucida scivolò leggera sul mio corpo, modellandosi alle mie
  curve generose, come se fosse stato creato apposta per me. Quando
  mi
  girai verso lo specchio, quasi non credevo alla donna che vedevo
  riflessa nello specchio.




  
L’abito
  era favoloso, nella sua semplicità era elegante, unico e mi stava
  bene…  anzi più che bene. Arrossii un po’, quando notai che il
  tessuto in seta e pizzo aderiva e copriva a malapena i capezzoli,
  lasciando buona parte del seno scoperto ed esposto. Il colore
  perlaceo della mia pelle risaltava contro quello del
  vestito.




  
«Sei
  molto sexy» disse la mia amica. «È perfetto per te»




  
Girai
  la testa verso di lei. «Lo hai esposto solo prima che arrivassi,
  giusto?» sorrisi «Dopo tutto questo impegno per farmelo vedere lo
  prendo, anche se non so ancora quando e in che occasione lo
  indosserò»




  
«È
  stato così facile?» chiese incredula. «Non devo più insistere?
  Non ci posso credere! Vedrai, saprai quando sarà il momento
  adatto
  per indossarlo»




  
Tolsi
  l’abito e glielo diedi. «Lo so, hai ragione, fino a qualche mese
  fa avrei obiettato fino a non avere più fiato» scrollai le spalle
  «Le sedute con la psicologa mi hanno aiutato»




  
«Ti
  hanno solo reso più sicura di te» affermò la mia amica. «Sono
  contenta che finalmente vedi la donna stupenda che sei»




  
In
  quel momento non mi sentivo proprio così. 





  
Uscii
  dal camerino e osservai Eveleen dare l’abito alla sua
  collaboratrice, poi si girò verso di me e mi fece cenno di
  seguirla.




  
Oltrepassammo
  un arco, che dava su un lungo corridoio, dove c’erano diverse
  porte
  su entrambi i lati adibite a camerini, poi girò a destra su un
  altro, dove c’erano solo tre porte: il suo ufficio, la toilette e
  la terza in cui entrammo.




  
Eveleen
  era stata fortunata a trovare quel posto. Era un ambiente molto
  grande, aveva saputo che il precedente proprietario lo usava come
  atelier di abiti da sposa, ma dopo averlo ristrutturato si era
  trasferito in un’altra città; l’affitto non troppo elevato era
  stata la spinta finale che aveva permesso alla mia amica di poter
  aprire il negozio che desiderava.




  
La
  stanza era illuminata dal sole di inizio estate che entrava dalla
  finestra di fronte la porta. Due divani di medie dimensioni erano
  al
  centro, sulla destra ad angolo c’era un tavolo rettangolare già
  apparecchiato, mentre sulla sinistra un piccolo angolo cucina
  completo di accessori.




  
Chiusi
  la porta e camminai fino al divano.




  
«Ho
  preso qualcosa dal ristorante qui vicino» m’informò «Ho pensato
  che saremmo state più tranquille qui»




  
Le
  lanciai un’occhiata, avevo la sensazione che Eveleen mi
  nascondesse
  qualcosa. Quel cambio di programma era strano, in più appariva
  tesa;
  al telefono, quella mattina, aveva un’altra idea su come avremmo
  finito quella giornata. La mia amica sollevò lo sguardo da quello
  che stava facendo e mi sorrise. Forse percepivo cose inesistenti
  a
  causa del subbuglio emotivo di quella giornata. Ero sicura che,
  se
  avesse avuto qualche problema, me ne avrebbe parlato.




  
Sospirai.
  «No, va bene» la rassicurai, lasciando cadere la borsa sul divano
  e
  avvicinandomi alla finestra aperta.




  
Nonostante
  l’aria fresca che inspirai il mio umore non cambiò, avevo un gran
  mal di testa e sembrava aumentare ogni minuto che passava e stare
  lì,
  a guardare fuori e a vagare con i pensieri, non mi aiutava per
  niente.




  
«Cassie,
  cos’hai?» La sua domanda mi distolse dal fermento che stava
  avvenendo nella mia mente.




  
«Niente»
  risposi raggiungendola e prendendo alcuni piatti che mi porse,
  andai
  a sedermi al tavolo.




  
«È
  accaduto qualcosa? Si tratta di…»




  
La
  fermai subito. «Zitta… non pronunciare il suo nome»




  
Eveleen
  sedette accanto a me e sollevò un sopracciglio. «Perché non
  dovrei
  farlo?» ribatté.



 

  
«In
  tutto quest’ultimo anno, non hai sempre detto, fino a sgolarti,
  che
  lo hai dimenticato e che non provi più niente per lui?
  Pronunciare
  il suo nome, non dovrebbe significare niente per te»




  
«Eveleen»




  
«Stai
  bene? Noto delle occhiaie che non hai coperto bene, non riesci a
  dormire?»




  
«Dormo
  come un ghiro» dissi piccata, ignorando il suo sguardo scettico.
  «È
  solo un po’ di stanchezza, la seduta con la psicologa, non è
  andata come pensavo»




  
«Ah!»




  
«Ah,
  cosa?»




  
«Immagino
  che sia stata incentrata su un certo argomento o dovrei dire su
  una
  certa persona?»




  
Sollevai
  gli occhi al cielo. «Che intuizione!»




  
«Tesoro,
  hai fatto molti progressi dopo l’incidente» affermò «Era normale
  che avreste affrontato l’argomento “


  

    
Logan
  


  
”»
  mimò le virgolette.




  
«Lo
  so, ma non mi aspettavo che il dolore fosse più forte di un anno
  fa»




  
«Cosa
  credevi? Di non provare più niente?» mi rimbeccò. «Puoi dirlo e
  ripeterlo come un mantra che non lo ami, ma non ci crederò mai
  come
  non puoi mentire a te stessa»




  
«Smettila,
  lo odio»




  
«Sì,
  lo so» disse con sarcasmo «Te l’ho detto mesi fa e te lo ripeterò
  fino a quando non ti entrerà in quella zucca che ti ritrovi per
  testa. Non sono mai stata pienamente d’accordo con te, come hai
  potuto farlo? Sono sicura che insieme avreste trovato un’altra
  soluzione meno drastica di quella che hai preso»




  
Lasciai
  cadere le posate nel piatto. «Ma da che parte stai? Non è mai
  stato
  l’uomo per me e l’ho scoperto nel peggiore dei modi»




  
Eveleen
  poggiò le posate sul piatto e mi lanciò un’occhiataccia. «Sono
  sempre stata dalla tua. Ma sei stata testarda. Dovrei parlare con
  la
  tua psicologa per chiederle se può intervenire anche su
  questo.»




  
Torsi
  il tovagliolo che avevo sulle gambe. «Tu più di tutti, sai che
  cosa
  ho passato…»




  
Lei
  annuì. «Sì e so anche quanto tu stessi aspettando che finalmente
  lui si accorgesse di te» mi ricordò «Anni, Cassie. Sono anni che
  aspetti e speri che Logan ti noti»




  
La
  rabbia mi assalì. «È vero, ma le cose non sono andate come avevo
  sempre desiderato» I ricordi erano molto amari, potevo ancora
  percepire a pelle l’eco delle sensazioni che mi aveva donato e
  tolto. Il cuore mi batteva forte nel ripercorrere quei momenti,
  il
  tumulto delle emozioni che sentivo mi stavano sfiancando.




  
«Il
  dolore ti ha accecato»




  
Scossi
  la testa. «No, mi ha aperto gli occhi» obiettai «Mi sono resa
  conto che avrei fatto e giustificato ogni cosa per lui, ma Logan
  non
  sarebbe stato capace di fare altrettanto per me»




  
«Non
  puoi dire sul serio» mormorò. «Logan aveva paura dei suoi
  sentimenti, lo sappiamo, nonostante tutto però, era disposto a
  viverli per te»




  
«Non
  puoi crederci davvero»




  
«Tesoro,
  non devo essere io a farlo» allungò una mano e strinse forte la
  mia
  «Ma tu»




  
Mi
  accasciai allo schienale, ero davvero esausta e provata. «È
  finita,
  Eveleen»




  
«Lo
  dici da quasi dodici mesi, vuoi convincere me o te stessa? Vedo
  quanto soffri»




  
«Mi
  manca Sam.»




  
Fece
  un diniego con la testa. «Ti assecondo e lascio cadere
  l’argomento
  “


  

    
Logan
  


  
”
  per adesso, ma non finisce qui lo sai…»




  
«Ho
  chiuso Eveleen, la vita va avanti»




  
Si
  alzò e la vidi andare verso la macchinetta del caffè «Stasera
  vado
  a cena con Jack» la informai.




  
Lei
  si girò a guardarmi. «Dove?»




  
«A
  casa sua»




  
Eveleen
  rimase in silenzio, versò il caffè nelle tazze e ritornò al
  tavolo. Solo quando si sedette mi fissò «Sei sicura che è quello
  che vuoi?»




  
«Jack
  è una persona affascinante e gentile» cercai di giustificare
  quella
  decisione




  
«Non
  è quello che ti ho chiesto»




  
«Sì»




  
«Perché
  proprio oggi, Cassie?» insistette. «Dopo la sofferenza di
  stamattina nel ricordare, potresti prendere una decisione dettata
  più
  per colmare il dolore, che per piacere personale»




  
«È
  una cena»




  
«Lo
  sappiamo entrambe che non sarà solo quello, ti sei sempre tenuta
  a
  distanza dall’andare a casa sua» affermò «É una scelta
  importante, Cassie, e potrebbe anche non essere ciò che ti
  aspetti»




  
«Jack,
  mi piace. È tranquillo, mi fa sentire al sicuro e spensierata»
  elencai quelle che pensai fossero delle doti «Mi ha aiutato in un
  momento non felice della mia vita, ho ripreso a ridere e non devo
  stare in apprensione quando ci vediamo» anche alle mie orecchie
  sembrava che mi stessi giustificando.




  
«Sembra
  che tu stia parlando più di un cucciolo che di un uomo»




  
«Eveleen!»




  
«Ti
  stai ascoltando? Ti fa sentire al sicuro, da cosa? Nella tua voce
  non
  c’è la minima emozione, solo un’analisi fredda» obiettò con
  tono accusatorio. «Se non ti volessi bene come una sorella lo
  ignorerei, ma proprio non posso, tesoro»




  
«Voglio
  una relazione tranquilla»




  
«No,
  tu vuoi solo non provare più niente» constatò. «Hai pensato alle
  conseguenze di questa tua scelta, dettata oltretutto da una
  ragione
  che ritengo sbagliata?» si protese con il busto in avanti
  allungando
  una mano, prendendo la mia e stringendola nelle sue, poi la vidi
  prendere un respiro profondo. «Hai pensato quando stasera
  sentirai
  le sue mani sulla pelle? Alla sua bocca, che non ti darà tregua,
  o
  quando il suo sesso affonderà dentro di te? Riuscirai a bandire i
  tuoi sentimenti? Ti convincerai che quella è la soluzione giusta?
  Logan non è qui adesso, ma cosa accadrà quando lo rivedrai?
  Sembra
  facile ora che lui non è qui, ma non sarà la stessa cosa quando
  deciderà di tornare da suo fratello. Credimi niente sarà
  facile…»




  
Rimasi
  sconcertata e aprii la bocca per dire qualcosa, ma la richiusi
  fissando la mia migliore amica. L’espressione seria e addolorata
  e
  la sua accorata argomentazione, mi avevano lasciato basita e con
  mille domande ad invadermi la mente. 





  
Perché
  aveva reagito in quel modo? Era la prima volta che ascoltavo una
  cosa
  del genere da lei e anche se era diretto a me, sembrava che
  qualcosa
  l’avesse toccata sin nel profondo. Era possibile che quella
  strana
  sensazione che avevo avvertito prima fosse la realtà?




  
Ricambiai
  la sua stretta. «Eveleen, non lo so» ammisi «Non sono andata così
  a fondo a chiedermi cosa comporterà questa cena con Jack. Ho solo
  accettato che stasera possa accadere qualcosa di più»




  
«Qualcuno
  doveva aprirti gli occhi»




  
«E
  tu lo sai molto bene, vero?» constatai «Io…»




  
«Stiamo
  parlando di te, non di me» asserì «Voglio solo che tu sappia
  realmente ciò che fai. Bene, cosa ti metterai stasera?»




  
«Vuoi
  davvero parlare di questo, ora?»




  
Lei
  annuì e mi sorrise, lasciando andare la mia mano. 





  
«Credo
  un vestito»




  
«Ottima
  scelta, è più facile da sfilare»




  
«Eveleen!»
  sembrava essere tornata la mia amica di sempre, come se quella
  conversazione di poco prima non fosse mai avvenuta.




  
«Che
  ho detto? Bisogna essere pratici e non perdere tempo»




  
Risi.
  «Sei impossibile»




  
Rimasi
  con lei per diverse ore, ma rifiutai l’invito a scegliere
  qualcosa
  di sexy da indossare. Avevamo riso fino alle lacrime per la
  minuziosità dei suoi racconti su alcune cose accadute con i
  clienti,
  rendendomi più serena di quando ero entrata in negozio ed ancora
  ero
  divertita quando decisi di tornare a casa.
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Il suono del campanello mi bloccò mentre tagliavo una
fetta di formaggio. Guardai l’orologio appeso in cucina e notai che
mio fratello ci aveva impiegato meno di quello che
pensavo.

Andai a passo lento verso
la porta, poggiai la mano sulla maniglia ed inspirai a fondo, poi
espirai pronto ad affrontarlo. Nel momento in cui guardai
l’espressione furiosa sul viso di Adam, compresi che non sarebbe
stata una passeggiata.

Spalancai la porta,
scostandomi di lato per farlo entrare.

«Ciao,
Adam»

«Cosa mi dovrebbe fermare
dal darti un pugno come meriteresti?» sbottò con tono freddo, senza
mai distogliere i suoi occhi dai miei.

Nessun saluto, la
battaglia era già cominciata.

Non avevo mai visto mio
fratello rivolgersi a me in quel modo, la furia che gli scorreva
nelle vene lo aveva teso talmente tanto che capii, a differenza di
me, che non sarebbe riuscito a controllarsi come
voleva.

«Se è questo che vuoi… »
scrollai le spalle con indifferenza «...fallo, ma dovresti tenere
conto delle conseguenze.»

«Conseguenze? Lo sai
quello che hai fatto?»

Corrugai la fronte,
sostenendo il suo sguardo. «Dovrei saperlo?»

«Logan, non giocare con
me»

Mi girai e me ne andai in
cucina. «È un piacere rivederti» lo canzonai «Noto che sei sempre
più arrogante»

«Io eh? E di te che mi
dici?» replicò sarcastico togliendosi il cappotto e buttandolo
sulla sedia; rimase con un completo scuro che gli stava alla
perfezione, un uomo d’affari e di successo.

«Si fa quel che si può»
ribattei, tagliando un’altra fetta di formaggio, poi gli lanciai
un’occhiata. «Vieni dall’ufficio?»

«Perché, dove dovevo
essere?» con la coda dell’occhio lo vidi stringere la mano a pugno.
«Pensi che questo tuo atteggiamento mi
intimidisca?»

Ignorai la sua domanda.
«Come va la tua società?»

Adam mi lanciò
un’occhiata furiosa. «Vuoi parlare di questo?» scosse la testa
«Posso assecondarti, ma non ti esimerà dal rispondermi su dove sei
stato per tutto questo tempo. Logan, non mi hai chiamato nemmeno
una volta»

Mi girai, presi un piatto
dalla credenza, poggiai il sandwich e lo misi sul bancone, poi feci
la stessa cosa con l’altro.

«M’interessa saperlo»
affermai, ed era vero.

Rimase in silenzio, in
quegli attimi potevo percepire tutta la sua frustrazione, la lotta
interiore che stava combattendo per non fare qualcosa di drastico e
prendermi a pugni come avrebbe voluto. Forse, dopotutto, era
proprio quello che volevo io. La scelta di preparare i sandwich,
come se fosse una giornata normale e non densa di significati,
sembrava indicare che desideravo proprio quella reazione e dare
così libero sfogo a quello che sentivo.

E forse mio fratello,
comprese perfettamente quello che stavo facendo perché la sua voce
ruppe quel silenzio opprimente.

«Ho allargato il giro
d’affari, ho la fortuna di avere dei validi collaboratori» mi
raccontò.

«Questo mi ha permesso di
stare con mia moglie, per farle superare la
tragedia»

«Come sta Jacklyn?» mi
azzardai a chiedere, consapevole che mi stavo addentrando su un
terreno pericoloso.

«Quando mai te n’è
importato?» replicò con stizza «Di lei, di me, di Cassie, di quello
che è accaduto…»

Lo fermai prima che
potesse dire qualcos’altro.

«Sempre e lo
sai»

«No, non so più niente»
obiettò. «Non ti riconosco più. Sai quanto sono stato preoccupato
per te?»

Stavo per prendere il
sandwich, ma ci rinunciai per cui mi addossai al mobile e incrociai
le braccia al petto.

«Lo so»

Mio fratello restrinse
gli occhi, questi sembravano mandare lampi, mentre faceva un passo
avanti invadendo il mio spazio.

«Tu non sai un bel
niente!» disse con tono di voce alterato. «Mi hai lasciato
nell’incertezza da quella sera, nell’angoscia che potesse esserti
accaduto qualcosa, preoccupato come non mai, quando non ero
riuscito a trovarti da nessuna parte, neanche qui a casa. Hai
pensato alla sofferenza che ho provato quando entrando qui nel tuo
appartamento, non ero sicuro di quello che avrei
trovato?»

«Uccidermi non è mai
stato in programma» mormorai nello stesso tono freddo e
alterato.

«Pensi che non lo
sappia?» ribatté sarcastico «Sarebbe un gran disonore per te farlo,
l’unica cosa accettabile sarebbe durante una delle tue
missioni!»

«Adam»

«Cos’è, non vuoi sentire
la verità?»

«La so da me, urlarmi
contro non risolverà la questione».

«No, per quanto possa
arrabbiarmi, non cambierebbe niente» constatò slacciandosi il
colletto della camicia e allentandosi la
cravatta.

Inarcai un sopracciglio.
«Vuoi ricorrere alla violenza? Vedo che hai messo su un paio di
muscoli di tutto rispetto» affermai, tentando di smorzare quella
tensione. Era mio fratello e nonostante tutto gli volevo molto
bene.

«È questo quello che
vuoi?» domandò a sua volta.

Sorrisi per quel suo
tentativo di provocarmi, non ero però un pivellino che non sapeva
controllarsi.

«Io? Non ho alcuna
intenzione di prendere a pugni mio fratello»

«Perché sei diventato
molto più muscoloso? Non mi fai paura, nonostante il tuo aspetto
duro e freddo»

«Spero proprio di
no»

Avanzò ancora e mi poggiò
le mani sulle spalle. «Logan, potrai massacrarti di lavoro, ma
tutto ciò non cambierà le cose»

«Adam, ascolta …» tentai
d’interromperlo ma non ci riuscii.

«Perché lo hai fatto,
Logan? Perché hai lasciato Cassie?» un pugno avrebbe fatto meno
male. «Stava malissimo, si era appena svegliata, ha saputo della
morte di Sam e…»

«Ti consiglio di non dire
altro»

«A volte devi scendere a
compromessi, quando si parla d’amore» proseguì ignorando il mio
tentativo di fermarlo. «E soprassedere, quando uno dei due non è
lucido per poterne parlare serenamente. La amavi e anche Cassie ti
amava…»

«Adam…» alzai la voce
«Non ne voglio parlare, è stato tutto un clamoroso errore ed è
tutto morto e sepolto, ok?»

«Pensi che io creda a
quello che dici?»

«Problemi
tuoi»

«Se fosse morto, come
dici tu» mormorò fissandomi «Non saresti fuggito nella notte come
se fossi braccato, tormentato dalle emozioni, come se avessi un
peso difficile da dimenticare e questo accade quando ci si ama
intensamente. Come voi due»

M’irrigidii, non muovevo
neanche un muscolo, tutti sembravano sapere come mi fossi sentito,
cosa avessi provato. Nessuno poteva comprendere ciò che era
realmente accaduto, come il mio cuore mi fosse stato strappato dal
petto per poi essermi restituito trasformato in un organo privo di
vita. Questo però, non aveva impedito al mio corpo di reagire
diversamente. Esteriormente potevo dare l’impressione che niente mi
potesse toccare, mentre dentro mi sentivo come un vulcano, un
ruggito che ribolliva nelle mie vene pronto ad esplodere. Una
condizione di cui ero consapevole e che mi portavo dietro come un
pesante fardello e prima che mio fratello continuasse con quella
storia, dovevo fermarlo ad ogni costo.

Adam mi guardava come a
volermi leggere dentro, ma nessuno poteva farlo.

«Da quanto sei a New
York? Di sicuro né oggi, né ieri»

Spostai il mio sguardo in
un punto alle sue spalle. «Da un paio di
settimane»

«Capisco» affermò,
togliendomi le mani dalle spalle e facendo un passo
indietro.

«Non
credo»

«Quanto
rimarrai?»

«Di preciso non lo so»
ammisi «Ma non sarà imminente, quindi vedrai ancora per un bel po’
la mia faccia» aggiunsi.

«Non scherzare su questo,
Logan» mi ammonì «E… sarà rischioso?»

«Sì… come
sempre»

«Va bene, ti chiedo solo
una cosa»

Mio fratello sembrava
esausto, rassegnato e questo mi fece irrigidire ancora di
più.


«Quale?»

«Non sparire, voglio
saperlo ok?»

«Ok»

«Passi stasera per
salutare Jacklyn? È molto preoccupata per te»

«Ho un impegno con Eden»
dissi volutamente, per mettere bene in chiaro le
cose.

«Credi che andare con lei
o con altre, risolva il tuo problema?» chiese. «Quel bisogno non si
estinguerà con altre donne… non sarai mai soddisfatto» lo sapevo
bene «Domani, allora?»

«No, se il tuo intento è
di farmi incontrare tua cognata» anche se sapevo che stando in
città sarebbe stata presto una realtà.

«Sei proprio uno stupido»
mormorò, girandosi per andarsene «Fa quello che vuoi, casa mia è
sempre aperta» lo vidi prendere il cappotto.

Forse era stata tutta la
tensione accumulata mentre parlavamo, ma vederlo ri
[...]









OEBPS/images/ebook_image_78774_9162aa495078f12c.jpg
Romanzo












OEBPS/images/decoration_3.png
A

V6





OEBPS/images/cover.jpg
Romanzo





